
Avvenire - 11/12/2024 Pagina : A01

Dicembre 11, 2024 7:50 pm (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

Quot id iano d i  isp i raz ione catto l ica   www.avvenire . i t

Mercoledì 11 dicembre 
2024

Agorà

INTERVISTA 
Heaney: «Non solo 
Bach: tutta la musica  
parla alla teologia» 

Santamaria  a pagina 20

LETTERATURA 
Arcangeli-Festi,  
lettere d’arte  
e di amore infranto 

Onofri  a pagina 21

ANNIVERSARIO 
Il cardinale Battaglia 
nel ventre di Napoli  
con Pino Daniele 

Perone  a pagina 23

ANNO LVII  n° 294 
1,50 €
San Damaso I 
papa

Edizione chiusa  
alle ore 22

Smemorie
Alberto Caprotti

Marathónas, 42 km da 
Atene: era l’agosto del 
2004. Ci andai per capire 

cosa fosse la regina delle 
Olimpiadi, trovai un paese seduto 
sulla sua storia. Aria da Far West, 
non si muoveva foglia. Sole, vecchi 
col cappello fuori dai bar, sigaretta 
in bocca e bicchiere di caffè in 
mano. Immobili, più che la corsa 
aspettavano un motivo per alzare 
gli occhi. Ricordo che pensai che 
la maratona è un supplizio per 
fachiri del fiato. Dietro una curva 
c’era il tumulo di terra che ricorda 
i 192 morti ateniesi della battaglia 
contro i persiani, l’ultima 
concessione al passato. Quello di 
Filippide, il ragazzo soldato, 490 
anni prima di Cristo. Era d’agosto 

pure quel giorno. Lui correva con 
l’odore del sangue addosso, i 
persiani sconfitti: lo aspettava la 
medaglia dell’onore. Messaggero 
di orgoglio, una spremuta di milza 
per diventarlo. Corri Filippide, vai. 
Undici sole lettere da gridare ad 
Atene: “Nenikèkamen”. Abbiamo 
vinto. Arrivò Filippide, raccontò la 
parola per cui aveva corso tanto. E 
cadde a terra, sfinito. Morto. 
Leggenda? Che importa? 
Guardavo quelle colline senza 
alberi. Le ultime che vide il povero 
Filippide. E poi più niente, buio 
infinito. Così è nato il mito della 
maratona, la corsa di chi sa 
soffrire. Per gli atleti è la 
traversata, il viaggio. Per tutti gli 
altri, la fuga. In fondo, si fugge 
sempre per arrivare da qualche 
parte. 
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I fachiri del fiato

Porte chiuse ai richiedenti asilo 

LA SIRIA NON È 
PAESE SICURO

Editoriale

MAURIZIO  AMBROSINI 

Mentre il ministro degli Esteri 
Tajani, dando voce a 
preoccupazioni diffuse, 

chiede ai nuovi governanti siriani 
garanzie di rispetto dei diritti delle 
minoranze, tra cui quelle cristiane, il 
governo italiano chiude le porte ai 
richiedenti asilo provenienti da quel 
Paese. È il primo atto politico nei 
confronti del nuovo corso di 
Damasco, emanato beninteso in 
buona compagnia europea. Come se 
interessasse soltanto che da quel 
Paese non giungano più fastidiose 
richieste di protezione umanitaria. 
Invece di preoccuparsi 
dell’instaurazione di un regime 
democratico, impegnato nel rispetto 
delle libertà fondamentali e dei diritti 
umani, alieno da propositi di vendetta 
nei confronti degli ex oppressori, i 
governanti europei sembrano avere in 
mente un solo problema: fermare i 
flussi di profughi. Anche a costo di 
attribuire una patente di Paese sicuro 
a un regime che non ha ancora 
neppure cominciato a rivelare quali 
saranno le sue autentiche linee di 
condotta, mentre già giungono 
notizie inquietanti dal confine interno 
con la regione nord-orientale del 
Rojava sotto controllo curdo.  
Come per altri tentativi di transizione 
da governi oppressivi a un nuovo 
ordine tutto da costruire, dall’Unione 
Europea non giunge una proposta 
ambiziosa e costruttiva, capace di 
combinare apertura politica, aiuti 
economici e garanzie democratiche. 
A noi sembra premere soltanto che 
non arrivino più rifugiati da 
accogliere. 

continua a pagina 16

Intelligenza artificiale e Università 

LUOGHI UMANI 
PER LE MACCHINE
PAOLO  BENANTI 

Tra ciò che ci distingue dagli altri 
mammiferi c’è una condizione che 
possiamo definire di “eccedenza” 

rispetto alla nostra condizione biologica. È 
un volere, e un vedere, che vanno oltre al 
nostro concreto “potere”, ed è di qui che 
partono la volontà e le necessità di inventare 
tutte quelle soluzioni che hanno 
accompagnato la storia dell’uomo, dai primi 
elementari sistemi di calcolo del paleolitico 
all’odierna intelligenza artificiale. È la 
condizione tecnoumana, che con il passare 
del tempo ha portato prima a sviluppare 
strumenti progressivamente più evoluti e 
poi di darvi delle dimensioni simboliche. 
Nel momento stesso in cui noi possiamo 
dire a un altro membro della nostra specie 
«sono triste», con il nostro artefatto 
linguistico consentiamo a quest’altro 
membro della nostra specie di vedere 
qualcosa che è invisibile. Istruiamo la sua 
immaginazione perché possa vedere 
qualcosa che in noi è invisibile. Ecco che la 
stessa capacità di inventare si allarga alla 
capacità di rendere visibile l’invisibile. E se 
l’uomo è ancora qui, e ha conquistato 
peraltro il vertice della catena alimentare, è 
perché l’artefatto linguistico gli ha permesso 
di rendere visibile qualcosa che era 
altrimenti invisibile. Pensiamo all’università: 
è un artefatto linguistico che permette a ogni 
membro della nostra specie di nascere con 
un accrescimento di conoscenti e saperi che 
sono figli degli anni che hanno preceduto 
tutta questa investigazione. Ma questo 
rende anche possibile vedere cose che 
altrimenti sono invisibili, come il dovere 
morale o come per esempio le norme. Una 
volta consolidata quella straordinaria 
invenzione che è il linguaggio, un’altra 
evoluzione tecnologica ha consentito di 
spiegarne le sue quasi infinite possibilità. 

continua a pagina 16

Editoriale

La maternità vale 
come un master 
Arena nell’allegato

L’ECONOMIA 
CIVILE

OCSE E CONFINDUSTRIA 

Lavoratori, pochi 
e poco preparati 
Ferrario  a pagina 8

STATI UNITI 

Un killer diventa l”eroe” 
contro la sanità privata 
Molinari  a pagina 13
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Il modello di governance inclusiva Onboarding Nature, elaborato dal netXork europeo di B Lab, il Nature Gover-nance Agency e la Nyenrode Business Universiteit e RPLT Legalitax, offre alle imprese una guida concreta per ren-dere la natura protagonista nell l

Integrare questo approccio all’interno della governance diventa una forte e determinata scelta strategica. Ciò si-gnifica guidare ogni decisione verso un equilibrio tra esi-genze economiche e tutel d ll

4uando c’Ô la Natura 
tra i propri azionisti

Cancellare il senso di colpa, quel-lo che per anni ha accompa-gnato le mamme costrette a di-stricarsi tra figli e lavoro con la paura di non fare mai abbastanza, e considerare la maternità un master, come lo ha definito ormai dieci an-ni fa un libro di successo. Una qua-lifica in più, un pieno di competen-ze organizzative per azzerare quel gradino che separa le donne dagli uomini quando si parla di carriera e stipendio, ma soprattutto di sod-disfazione personale al lavoro. Se si guarda solo ai numeri lo sconforto non può che essere totale. L’Italia è fanalino di coda per il numero di donne che lavorano 	il 56,5% con-tro una media europea del 70,2%
, il part-time involontario e la preca-rietà sono armi di distruzione di am-bizioni legittime e per le giovani che vivono al Sud la speranza di un’oc-cupazione coerente con i propri stu-di resta una chimera. Condizioni che si traducono in un tasso di na-talità ai minimi storici: 1,2 figli per 

donna contro gli 1,� della vicina Francia: appena �79mila bambini nati nel 202� e un calo del 2% stima-to per l’anno in corso. Una neo-mamma su cinque dà le dimissioni dopo la nascita del primo figlio se-condo il report “Le equilibriste” di Save the Children. Una donna su quattro, aggiunge un recente report dell’Inapp, considera la maternità un ostacolo all’inserimento o al pro-seguimento nel mondo del lavoro. L’inverno demografico non è soltan-to una questione occupazionale, ma l’azzeramento del dilemma carrie-ra-figli se non è una condizione suf-ficiente, è comunque necessaria. Qualcosa però nel tessuto vivo del-le aziende si sta muovendo: si fa strada, complice la rivoluzione del Covid che ha imposto modelli di la-voro flessibili centrati sui risultati e non sulle ore alla scrivania, una nuova mentalità. Fatta anche di donne che cambiano il sistema. So-nia Malaspina, direttrice Relazioni istituzionali Danone Italia e Grecia 

e a lungo responsabile delle Risor-se Umane del gruppo, nel suo libro “Il congedo originale” scritto insie-me alla collega Marialaura Agosta 	Roiedizioni
 racconta la sua espe-rienza di mamma e manager: «Ho avuto mia figlia 17 anni fa e quando sono tornata in azienda mi sono sentita quasi in colpa, la maternità era un tabù, un problema». Quan-do nel 2011 è arrivata in Mellin 	di-visione del gruppo Danone
, pen-sava di trovare “il paradiso delle mamme” ma si è resa conto che le donne, pur essendo il 50% della po-polazione aziendale erano concen-trate alla base della piramide. «Era-no “una zavorra”, dissi in maniera provocatoria al mio capo, eviden-ziando l’elevato tasso di disingaggio e assentismo. Gli consigliai di assu-mere degli uomini». Da quel mo-mento in poi Malaspina si è impe-gnata per ribaltare quella piramide, trasformando il bilanciamento vita-lavoro in un pilastro di attrattività. 
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guarda solo ai numeri lo sconforto 

non può che essere totale. L’Italia è 

fanalino di coda per il numero di 
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rietà sono armi di distruzione di am-
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vivono al Sud la speranza di un’oc-
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istituzionali Danone Italia e Grecia 

e a lungo responsabile delle Risor-

se Umane del gruppo, nel suo libro 

“Il congedo originale” scritto insie-

me alla collega Marialaura Agosta 
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rienza di mamma e manager: «Ho 
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rietà sono armi di distruzione di am-

bizioni legittime e per le giovani che 

vivono al Sud la speranza di un’oc-

cupazione coerente con i propri stu-

di resta una chimera. Condizioni 

che si traducono in un tasso di na-

talità ai minimi storici: 1,2 figli per 

donna contro gli 1,� della vicina 

Francia: appena �79mila bambini 

nati nel 202� e un calo del 2% stima-

to per l’anno in corso. Una neo-

mamma su cinque dà le dimissioni 

dopo la nascita del primo figlio se-

condo il report “Le equilibriste” di 

Save the Children. Una donna su 

quattro, aggiunge un recente report 

dell’Inapp, considera la maternità 

un ostacolo all’inserimento o al pro-

seguimento nel mondo del lavoro. 

L’inverno demografico non è soltan-

to una questione occupazionale, ma 

l’azzeramento del dilemma carrie-

ra-figli se non è una condizione suf-

ficiente, è comunque necessaria. 

Qualcosa però nel tessuto vivo del-

le aziende si sta muovendo: si fa 

strada, complice la rivoluzione del 

Covid che ha imposto modelli di la-

voro flessibili centrati sui risultati e 

non sulle ore alla scrivania, una 

nuova mentalità. Fatta anche di 

donne che cambiano il sistema. So-

nia Malaspina, direttrice Relazioni 

istituzionali Danone Italia e Grecia 

e a lungo responsabile delle Risor-

se Umane del gruppo, nel suo libro 

“Il congedo originale” scritto insie-

me alla collega Marialaura Agosta 

	Roiedizioni
 racconta la sua espe-

rienza di mamma e manager: «Ho 

avuto mia figlia 17 anni fa e quando 

sono tornata in azienda mi sono 

sentita quasi in colpa, la maternità 

era un tabù, un problema». Quan-

do nel 2011 è arrivata in Mellin 	di-

visione del gruppo Danone
, pen-

sava di trovare “il paradiso delle 

mamme” ma si è resa conto che le 

donne, pur essendo il 50% della po-

polazione aziendale erano concen-

trate alla base della piramide. «Era-

no “una zavorra”, dissi in maniera 

provocatoria al mio capo, eviden-

ziando l’elevato tasso di disingaggio 

e assentismo. Gli consigliai di assu-

mere degli uomini». Da quel mo-

mento in poi Malaspina si è impe-

gnata per ribaltare quella piramide, 

trasformando il bilanciamento vita-

lavoro in un pilastro di attrattività. 
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La maternità 

è un master 

Alcune aziende 

lo hanno scoperto 

&inzia Arena

Nonostante i tassi  

Gi occupa]ione 

e natalitÍ italiani 

siano tra i piã bassi 

G’(uropa� si fa straGa 

un nuovo moGello 

lavorativo che mette 

al centro la persona 

e favorisce 

la concilia]ione 

'a 'anone a &hiesi 

a *enerali ecco  

le strategie vincenti

Trump ha incontrato il vicario di Terra Santa e spinge per la pace in Medio Oriente. Veglia di preghiera 

Bombe anti-bombe 
Trecento raid aerei di Israele sulla Siria per distruggere i depositi di armamenti e la flotta 
Il neo-premier Bashir: sciogliamo i servizi segreti. Parolin: attendiamo prove di rispetto

IL FATTO

REPORTAGE   Incertezza e repressione in Georgia
Tavolo al Mimit: un altro anno di lavoro all’indotto. Investiti 4 miliardi in Spagna 

Stoppati i primi licenziamenti 
Stellantis rinnova i contratti

AUTO

Primo segnale del dopo-
Tavares in casa Stellantis. 
Timido, provvisorio, pre-
cario, ma abbastanza for-
te da cambiare il Natale di 
circa 400 lavoratori dell’in-
dotto. Rinnovando le com-
messe di un anno, il grup-
po crea le condizioni per 
revocare le lettere di licen-
ziamento. Tira un sospiro 
di sollievo anche il gover-
no, anche se ora va affron-
tato in modo strutturale il 
nodo delle produzioni ita-
liane a breve e medio ter-
mine. Al ministero delle 

Imprese e del made in 
Italy, dopo un breve tira e 
molla mattutino, arriva la 
schiarita per Trasnova, 
con il ritiro di tutte le 97 let-
tere di licenziamento indi-
rizzate ai lavoratori che ge-
stiscono la movimentazio-
ne delle auto negli impian-
ti ex Fiat. Annunciato un 
investimento in Spagna 
con il gruppo Catl fino a 
4,1 miliardi per un impian-
to europeo di batterie al li-
tio a Saragozza, che - ha 
chiarito il gruppo -  inte-
grerà quello di Termoli.

Come aveva annunciato, 
il premier israeliano 
Benjamin Netanyahu ha 
iniziato a «ridisegnare» il 
Medio Oriente a modo 
suo. Massicci bombarda-
menti hanno preso di mi-
ra installazioni militari, 
siti strategici e depositi di 
armi dell’ex regime che 
gli israeliani temono pos-
sano finire nelle mani 
sbagliate. Secondo l’eser-
cito, è stato eliminato più 
del 70% delle capacità of-
fensive siriane. Distrutta 
anche la flotta militare. A 
Damasco, il nuovo leader 
al-Jolani passa all’azione 
e lancia la caccia agli uf-
ficiali dell’ex regime col-
pevoli di crimini di guer-
ra. Il monito del segreta-
rio di Stato vaticano Pa-
rolin e la preghiera per il 
dialogo del presidente 
della Cei Zuppi.

Primopiano  alle pagg. 2-4 

Squadre di autodifesa 
dai picchiatori di Tblisi

LO SCOPPIO AL DEPOSITO ENI 

Calenzano, i morti salgono a 5 
In preghiera per la sicurezza
Trovati nel deposito di carburanti dell'Eni a Ca-
lenzano i corpi dei tre dispersi. Il bilancio del-
le vittime dell'esplosione sale a 5 morti e 26 fe-
riti, ma resta forte la preoccupazione per due 
di loro che hanno subito ustioni molto gravi e 
sono ricoverati a Pisa. Sciopero alla raffineria 
Eni di Livorno e Chiesa in preghiera per la si-
curezza sul lavoro.

Gli effetti dei bombardamenti a sud di Damasco / Ansa

I nostri temi

LAURA SILVIA  BATTAGLIA 

A Hodeida si vede che 
l’economia ha ripreso a gi-
rare. La città ha recuperato 
il suo volto originale: la vi-
ta è pulsante e i ristoranti 
sono pieni. Ma gli storpi e i 
mendicanti abbondano. 

 A pagina 5

SIMONE MARIA  SEPE 

La determinazione dei com-
pensi manageriali, specie se 
il manager è anche l’azioni-
sta di controllo, è per defini-
zione sospetta di conflitto di 
interessi. Ecco perché il caso 
Musk-Tesla è emblematico. 

 A pagina 17

Nello Scavo (inviato a Tblisi)  a pagina 6
Alfieri e Iasevoli  a pagina 10

Michelucci  
a pagina 7

REPORTAGE 

Acque torbide 
nel grande porto 

yemenita

GLI ECCESSI DI MUSK 

Il capitalismo 
alla deriva  

viaggia su Tesla
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IDEE e lettere

Un rasoterra millimetrico dal 
dischetto del rigore, la palla che 
si insacca vicina al palo di 

sinistra: uno a uno. La porta è quella dello 
stadio di San Siro, il teatro dei sogni, il posto 
dove chiunque ami il calcio desidera vedere 
una partita, figuriamoci giocarla, in particolare 
se è Milan-Inter, il derby. Questo istante di 
gloria sportiva se l’è guadagnato domenica 
Nadia Nadim, nata trentasei anni fa a Herat, 
Afghanistan, da dove fuggì, bambina, insieme a 
madre e tre sorelle dopo aver visto il padre 
assassinato dai taleban. Nadia impara il calcio 
in un campo profughi in Danimarca, paese che 
la accoglie fino a farla vestire la maglia 
biancorossa della squadra nazionale, ma a 
Herat, che sarebbe casa, non può tornare. 
Perché una donna che gioca a calcio a Herat se 
è fortunata finisce in prigione. Se non lo è, 
muore. Sembrerà incredibile, assurdo, 
inaccettabile, ma è così. Ed è così, di nuovo, 
dall’agosto del 2021, quando i taleban sono 
tornati al potere. Per una di quelle 
imperscrutabili traiettorie della vita, nell’estate 
di quell’anno mi occupai, con tanti altri, del 
tentativo di esfiltrazione di alcune calciatrici 
dell’Herat Football Club. Stefano Liberti, 
giornalista e autore di un documentario su di 
loro, riceve la loro chiamata, sono terrorizzate. 
Grazie a Cospe, onlus di Firenze che in 
Afghanistan lavora da anni, convinciamo le 
ragazze a provare la fuga verso l'Italia. Un 
viaggio drammatico fino a Kabul, 850 km e 
quindici ore senza notizie, mentre i taleban 
prendono possesso del Paese, strada per 
strada. Poi l’arrivo all’aeroporto e ad Abbey 
Gate, il varco dove le persone inserite nelle liste 
d’espatrio tentano di farsi riconoscere dai 
nostri militari del Tuscania. Le calciatrici di 
Herat si scrivono una “H” su una mano, per un 
gruppo di cicliste portate fino lì da un’altra 
onlus italiana, Road to Equality, il segnale è 
tenere in pugno una scarpa. Giorni e notti, 
senza soluzione di continuità, di triangolazioni 
con loro e con i nostri militari, noi in Italia, loro 
in Afghanistan al di qua di un muro, le ragazze 
al di là dello stesso muro, tutti davanti a uno 
schermo e una geolocalizzazione di Whatsapp. 
Giorno e notte, loro a mollo in una fogna a 
cielo aperto fra escrementi, fango, lacrime, 
senza mangiare e senza bere, perché il cibo e 
l’acqua sono meno importanti di un power 
bank per tenere acceso almeno un cellulare. In 
una drammatica riedizione de “i sommersi e 
salvati” molte entrano, molte no. Il 26 agosto 
l’attentato kamikaze proprio lì, ad Abbey Gate, 
contemporaneamente porta del paradiso e 
dell’inferno, mette drammaticamente la parola 
fine ai tentativi. Le ragazze passate da quella 
sliding door oggi sono in Italia. Non 
segneranno goal a San Siro, non vinceranno 
una tappa del Giro d’Italia, ma in tre anni 
hanno imparato l’italiano, lavorano e fanno 
ancora sport, per il piacere di farlo. Sono felici, 
per quanto può essere felice chi, a casa sua, 
non può tornare. “Education, sport, our rights”, 
l’educazione e lo sport sono nostri diritti, ha 
scritto sul suo pettorale ai Giochi Olimpici di 
Parigi la centometrista afghana Kimia Yousofi, 
più o meno la stessa storia di Nadia, delle 
ragazze di Herat, delle cicliste. Uno sprint di 
100 metri o un goal a San Siro ci ricordano che 
ciò che per noi è scontato – istruzione e sport 
come un diritto per ogni donna – in un pezzo di 
questo pianeta espongono ancora al rischio di 
morire. Il nostro dovere, invece, è non smettere 
mai di raccontarlo. A chiunque e dovunque. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Senza rete

Da Kabul a San Siro 
Nadim spiazza la storia

MAURO  BERRUTO

La parola

Dato per ucciso in un raid russo, il 1° dicembre, era 
riapparso tre giorni dopo ad Aleppo. L’uomo dal-

le mille vite, il leader dei jihadisti di Hayat Tahrir al-
Sham (Hts) che ha conquistato la Siria ha due nomi. 
Da guerrigliero si è fatto chiamare Abu Mohammad 
al-Jolani, ed è così che lo conosce il mondo. Prima era 
Ahmed al-Sharaa e così è tornato a farsi chiamare da 
padrone di Damasco. Ma perché aveva scelto il pa-
tronimico al-Jolani? Il termine fa riferimento alla re-
gione del Golan (Jolan, in arabo), conquistata da 
Israele con la guerra del 1967. Il padre, nato sulle Al-
ture del Golan, le aveva lasciate dopo l’occupazione.

Al-Jolani

Con il nuovo padrone della Siria 
il nome del Golan preso da Israele
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La scelta di una linea di respiro 
così corto da parte dei governi 

Ue appare ancora una volta detta-
ta dalla percezione di un’opinione 
pubblica vista come ostile ai rifu-
giati provenienti dal Sud del mon-
do e incline ad appoggiare agende 
politiche sovraniste. I leader euro-
pei sembrano oggi soprattutto an-
siosi di mostrarsi capaci di chiude-
re le frontiere a chi fugge, di ridur-
re l’accoglienza, di accrescere i re-
spingimenti. Pure profughi come 
quelli siriani che, se riuscivano a 
toccare terra sul suolo dell’Unione, 
ottenevano quasi sempre lo status 
di rifugiati riconosciuti, sono diven-
tati da un giorno all’altro falsi rifu-
giati e ospiti sgraditi. 
Se inoltre nell’Ue, almeno sul pia-
no numerico, la preoccupazione di 
ridurre il numero dei siriani candi-
dati all’asilo può trovare una certa 
giustificazione (184.500 prime ri-
chieste d’asilo da parte di cittadini 
siriani nel 2023, prima nazionalità 
in graduatoria), questo argomento 
nel caso italiano non tiene: i siria-
ni che hanno ottenuto la protezio-
ne internazionale l’anno scorso so-
no stati meno di 300 (Fondazione 
Ismu, su dati Eurostat), e la Siria 
non rientra tra i primi venti Paesi di 
origine dei richiedenti. Siamo an-
cora una volta nel dominio della 
propaganda a fini di consenso in-
terno, non di fronte a un problema 
reale che richiede delle risposte.  
La precipitosa sbiancatura dei nuo-
vi potenti di Damasco stride poi con 
le notizie che arrivano dal Medio 
Oriente: dal Libano sconvolto dal-
la guerra migliaia di profughi siria-
ni stanno tornando verso il Paese 
di origine, mentre in Turchia Erdo-
gan cerca ugualmente di indurli al 
rientro. Sarebbe il caso, se il Paese 
trovasse una certa stabilità demo-
cratica, d’immaginare un grande 

piano per il ritorno volontario assi-
stito dei rifugiati: volontario, però, 
per chi ha desiderio e capacità di 
rientrare in patria, non forzato. Ba-
sti pensare a quanti hanno con sé 
figli che nel frattempo hanno intra-
preso un percorso scolastico nella 
lingua dei Paesi riceventi, e per i 
quali il ritorno sarebbe uno sradi-
camento.  
Il rientro nei luoghi di origine è una 
delle soluzioni possibili al dramma 
degli esuli, ma a certe condizioni: 
che sia scelto liberamente, che si 
svolga in condizioni di sicurezza, 
che sia accompagnato da uno sfor-
zo di pacificazione tra le fazioni, che 
avvenga in condizioni di sostenibi-
lità economica. In caso contrario, i 
profughi continueranno a partire e 
a bussare alle nostre porte. Forse 
ora le troveranno ufficialmente 
chiuse, ma non per questo torne-
ranno indietro. 

Maurizio Ambrosini 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla prima pagina 

LA SIRIA NON È PAESE SICURO

Caro signor Morandi,     i
nnanzitutto grazie per averci scritto. Com-
prendo l’amarezza della sua lettera. In ef-

fetti, la Cop29, chiamata a decidere la quantità di 
aiuti da destinare ai Paesi poveri per affrontare il 
riscaldamento globale, si è chiusa con un accor-
do al ribasso. Una scelta poco lungimirante dato 
che, senza contenere le emissioni nel Sud globa-
le, non sarà possibile mantenere l’aumento delle 
temperature mondiali entro la soglia di equilibrio 
di 1,5 gradi. Quanto alla sua domanda sul senso 
dei nostri comportamenti virtuosi, vorrei condivi-

dere con lei l’immagine che mi porto dentro del 
vertice. Alla plenaria conclusiva, la notte del 23 
novembre, con oltre 32 ore di ritardo sulla tabel-
la di marcia, i rappresentanti degli Stati più vulne-
rabili, pur con le lacrime agli occhi, hanno accet-
tato di sostenere comunque l’accordo. Lo hanno 
fatto per conservare uno dei pochi spazi rimasti di 
effettivo multilateralismo. Alle Cop anche i picco-
li hanno un posto al tavolo accanto ai Grandi. Que-
sta è la loro forza e la loro debolezza: le decisioni, 
adottate per consenso all’unanimità, sono frutto 
di negoziati lenti e farraginosi, i risultati sempre 

insoddisfacenti. Gli impegni seguiti agli Accordi di 
Parigi, come hanno dimostrato vari analisti, però, 
hanno rallentato il riscaldamento previsto per 
questo secolo. La battaglia contro i combustibili 
fossili, ancora molto potenti, ha favorito una cre-
scita degli investimenti nelle energie rinnovabili. 
I poveri lo hanno compreso. Per questo, hanno 
scelto, responsabilmente, di non far saltare il ban-
co. Mai come nei tempi bui, è fondamentale tene-
re accese delle fiammelle. Nella certezza che, pri-
ma o poi, la notte si scioglierà nell’alba. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gentile direttore,    
ho appena terminato di leg-
gere “Per giustizia e lungi-

miranza” di Lucia Capuzzi. Bene, 
la Cop29 di Baku si è chiusa con 
un sostanziale fallimento, a dan-
no dei Paesi poveri. C’è un aspet-
to positivo in questa conclusione: 

ora anche i bambini hanno capito 
che i ricchi ed i governi che li rap-
presentano, messi di fronte all’al-
ternativa business o salvezza del 
Pianeta, non hanno proprio nes-
suna esitazione a scegliere il pro-
prio interesse immediato. Sempre 
più spesso mi chiedo se i nostri 

comportamenti virtuosi, come la 
raccolta differenziata per esempio, 
abbiano un senso in un mondo che 
ha scelto allegramente di precipi-
tare nell’abisso. Ma con le tasche 
piene, mi raccomando.  

Giovanni Morandi 
Gallarate

La Cop29 si è chiusa con un’intesa 
al ribasso. Ma resta un luogo dove 

i Paesi Poveri siedono a fianco 
dei Potenti. E passi avanti, nella 

tutela del Pianeta, ne sono stati fatti

«Ai Grandi l’ambiente non interessa» 
Eppure il riscaldamento è stato rallentato 

Botta e risposta

LUCIA  CAPUZZI 
inviata di Avvenire

Èstata la stampa: è l’introduzione del-
la stampa che ha forzato il nostro cer-

vello a comprendere la realtà secondo 
dimensioni, secondo caratteri e tipi che 
hanno fatto delle caratteristiche geome-
triche una sorta di schema fondamenta-
le per interpretare la realtà. Tutto questo, 
se vogliamo, è la premessa per la terza 
ondata di trasformazione: non si tratta 
solo di aver inventato la capacità di in-
ventare, di averla trasformata con il lin-
guaggio capace di essere stampato. Og-
gi il linguaggio è computato. Da quando 
enormi modelli linguistici come i Gpt 
hanno semplicemente reso possibile 
schematizzare e in qualche misura far 
apprendere alla macchina quella che è 
una forma di sintassi, questi sistemi rie-
scono a esprimersi in un linguaggio più 
o meno coerente. Nel momento in cui 
abbiamo applicato a questi sistemi un’al-
tra caratteristica, l’apprendimento per 
rinforzo, Gpt – diventato Chat-Gpt – og-
gi sembra interrogarci così radicalmen-
te dalla prospettiva del linguaggio. 
Pur non essendo capace di semantica, 

pur non avendo al suo interno nessuna 
struttura semantica, oggi il linguaggio 
computato è diventato capace di susci-
tare in noi qualcosa che è semantico. Ed 
ecco che amore, che sono nient’altro che 
5 lettere, cioè 40 bit, vengono lavorate da 
un sistema ChatGPT come una serie di 
perline e in maniera stocastica diventa-
no frasi che possono toccarci nel profon-
do, lasciandoci diversi da come ci han-
no trovato. 
Sì, perché se questa azione non ha sen-
so e scopo per la macchina, improvvisa-
mente diventa capace nel lato umano di 
suscitare qualcosa che è tipicamente 
umano. È uno dei grandi interrogativi 
aperti legati all’Intelligenza artificiale: se 
è vero che la macchina può toccarci e 
cambiarci, allora dobbiamo fare in modo 
che contribuisca a un’evoluzione del no-
stro sapere e non porti semplicemente a 
una sua trasformazione verso un qual-
cosa che nulla ha a che fare con quella 
qualità di sapere che abbiamo conosciu-
to nell’età moderna. 
Ecco allora che acquistano senso e rile-
vanza strutture tipicamente umane e non 
artificiali, luoghi come l’università dove 
diversi saperi si possano interrogare e 
consegnare alle nuove generazioni le po-
tenzialità e i limiti di questo strumento. 
Ma serve soprattutto un tipo di sapere 
che sia verificabile, conoscibile e trasmet-
tibile per evitare di tornare in un’altra si-
tuazione non più con l’enigma della sfin-
ge ma con una specie di sibilla, in cui il 
testo altro non era che una connessione 
casuale di parole sottratte da un pensie-
ro razionale e filosofico. È qui che proba-
bilmente prenderebbe forma la condan-
na a una stagione di miti che potrebbe-
ro danneggiare non solo il sapere, ma an-
che la nostra coesistenza sociale. 

Paolo Benanti 
 
(Il testo è stato tratto dalla lectio tenuta al-
la cerimonia di inaugurazione dell’anno 
accademico 2024-2025 dell’Università 
Lumsa )
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SERVE UNA NUOVA ARMONIZZAZIONE 
DEL RAPPORTO UOMO-NATURA 
Gentile direttore, 
grazie ad “Avvenire” per il suo frequente 
soffermarsi sulla situazione del suolo 
dell’Italia, che una volta contribuiva a far 
di questa il più bel Paese del mondo. È 
uno dei temi fondamentali del nostro vi-
vere, sia del presente sia del futuro. Ri-
guarda non solo l’economia, ma anche la 
religione, come testimonia la Laudato si’, 
la politica e la cultura. 
Richiede una chiara visione di vita che la 
politica non ha, avendo preferito andar 
solo quotidianamente a vista, e la cultu-
ra non manifesta, essendo stata costretta 
a rifugiarsi, nel miglior dei casi, nell’eru-
dizione. Richiama il rapporto tra uomo e 

natura, una cui nuova armonizzazione 
sembra l’unica speranza nel quotidiano 
ampliare l’artificiale da parte dell’econo-
mia, la quale sostiene che questo sia ine-
luttabile progresso che apporta benesse-
re e prosperità, ma che rende sempre più 
intellettualmente e spiritualmente debo-
li la maggior parte degli uomini. 

Raffaele Vacca 
 
SÌ PROBLEMI DEI GIOVANI, MA CI SONO 
ANCHE QUELLI DEI GENITORI 
Gentile direttore, 
leggo con interesse quanto scrive il pro-
fessor Mereghetti. Nella lettera pubblica-
ta il 6 dicembre, parla dell’investimento 
affettivo dei genitori che porterebbe ra-
gazze e ragazzi a tentare la scalata della 

perfezione. Un piccolo dubbio: ma di qua-
li giovani e di quali genitori si parla? Mol-
ti genitori oggi faticano a seguire i figli sia 
in campo scolastico che lavorativo e af-
fettivo. Le cause possono essere tante e 
diverse: problemi economici, di lavoro, 
familiari ecc. Poi, molti genitori, che sten-
tano a portare a casa la pagnotta, guarda-
no i voti dei figli e si arrabbiano con i do-
centi e, in parte, coi loro ragazzi. Qualco-
sa di simile succede nel campo del lavo-
ro. Se il primo impiego non va, è colpa del 
datore di lavoro o dei figli: non si ha tem-
po per riflettere e parlare con calma per 
scoprire i talenti. Certo «ci sono tanti luo-
ghi dove i giovani sono amati, nei quali 
non c’è nessuna pretesa su di loro». Ma, i 
genitori, soprattutto quelli che sono pre-

si fin sopra i capelli da famiglia e lavoro, 
chi li segue? Chi li ama? Chi dedica loro 
del tempo? 

Silvano Ballarini 
 
«SMEMORIE»: LETTURA ORIGINALE 
PIACEVOLISSIMA, MAI SCONTATA 
Gentile direttore, 
lo sento quasi come un dovere: ringrazia-
re Alberto Caprotti, autore della rubrica di 
prima pagina di Avvenire “Smemorie”. 
Una lettura originale, piacevolissima, mai 
scontata, che impone riflessione, che 
sprona il cuore e la mente a nobili senti-
menti, dicendo a volte pane al pane e vi-
no al vino. 

Camillo Ragazzini 
Crevoladossola (Vb) 

la vignetta


